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Doveva essere un giorno di festa. Si è
trasformato nell’ennesimo giorno di
sangue, di odio e di violenza. L’incur-
sione ha inizio nel cuore della notte di
giovedì, quando quaranta carri armati
israeliani, con la copertura di elicotte-
ri da combattimento Cobra, irrompo-
no nel campo profughi di Al-Burej,
nella Striscia di Gaza. Doveva essere
un’altra incursione di «routine»: indi-
viduare l’abitazione di Ayaman Shush-
niya, un leader dei «Comitati di resi-
stenza popolare», organismo che rag-
gruppa le varie fa-
zioni dell’Intifa-
da, e - se possibi-
le - catturarlo. In
ogni caso la sua
abitazione anda-
va rasa al suolo: a
breve distanza,
nella più totale
oscurità, erano in
attesa per questo
le ruspe di
Tsahal. Ma le ve-
dette palestinesi
sono sul chi vive e prima del previsto i
soldati israeliani vengono scoperti.

Gli altoparlanti delle moschee lan-
ciano l’allarme ed esortano la popola-
zione ad affrontare i militari penetrati
nel campo profughi. Ed è a questo
punto che i militari chiedono il soste-
gno dei tank e dei micidiali Cobra.
Malgrado l’intenso fuoco di sbarra-
mento di decine di miliziani, i soldati
riescono a raggiungere l’abitazione del
ricercato. «È stato come se improvvisa-
mente si fossero aperte le porte dell’in-
ferno nel nostro campo. Sparavano in
ogni direzione, contro tutto. Gli israe-
liani hanno insanguinato l’Eid al-Fitr
(la festa che chiude il Ramadan,
ndr.)», racconta Mohamed Moqada-
ma, 20 anni. Hassan Safi riferisce inve-
ce di essere fuggito in tempo dalla sua
abitazione. «Ho preso i bambini in
braccio e sono scappato, quando sia-
mo ritornati abbia ritrovato la nostra
casa danneggiata». Nella casa di Shush-
niya c’era solo la moglie Ayman (32
anni): «I carri armati - racconta - han-
no circondato la nostra abitazione. Su-
bito dopo, i soldati hanno fatto saltare
con l’esplosivo la porta d’ingresso e
hanno fatto irruzione in casa». Sono
momenti drammatici. «I soldati - pro-
segue la donna - mi hanno chiesto
dove era mio marito. Ho risposto che
non lo sapevo. Poco dopo mi hanno
ordinato di uscire e hanno distrutto
l’abitazione con la dinamite». Il bilan-

cio del raid è pesantissimo: 10 morti, e
almeno una ventina di feriti, tra cui
alcuni bambini. Tra le vittime figura-
no anche due dipendenti dell’Unrwa,
l’agenzia delle Nazioni Unite che assi-
ste i profughi palestinesi: si tratta di

Osama Hassan Tahrawi, un bidello di
31 anni - ucciso da un missile assieme
a due suoi fratelli -, e Ahlam Riziq
Kandil, trentenne maestro elementa-
re. La conferma viene da Peter Han-
sen, commissario generale dell’Un-

rwa: «Queste perdite di vite tra i civili
- dichiara - di gente che lavora per
un’agenzia umanitaria dell’Onu, è
inaccettabile». Ad esprimere «forte in-
quietudine» per il sanguinoso raid è
anche Kofi Annan. Il portavoce del

segretario generale dell’Onu, Fred
Ekhard, ricordae che Annan ha insisti-
to «più volte con Israele affinchè si
astenga dall’uso sproporzionato della
forza in aree abitate da civili». A rende-
re ancora più convulse le operazioni

di soccorso si aggiunge il fatto che i
militari israeliani hanno tagliato la cor-
rente elettrica all’intero campo profu-
ghi. Chi si avventurava allo scoperto,
sostengono fonti palestinesi, sentiva si-
bilare vicino i proiettili dei combatten-

ti. «Ogni giorno un nuovo massacro.
Ogni giorno vi sono distruzioni, dan-
ni, arresti ed omicidi», denuncia da
Ramallah Yasser Arafat. Il presidente
dell’Anp torna ad appellarsi alla comu-
nità internazionale perché ponga fine
ai «ripetuti crimini compiuti dall’eser-
cito israeliano contro il popolo palesti-
nese». Quello che per l’anziano raìs è
un «massacro di innocenti», per Israe-
le è invece di un’operazione volta a
prevenire attentati terroristici. Sei de-
gli uccisi, afferma il generale Israel
Ziv, comandante della divisione di Ga-
za, erano «terroristi armati» di Ha-
mas. E in serata è lo stesso movimento

integralista a co-
municare che sei
delle dieci vitti-
me dell’incursio-
ne israeliana era-
no propri militan-
ti. «La nostra ven-
detta - promette
Hamas in un co-
municato - sarà
rapida e devastan-
te».

Mentre i
tank con la stella

di Davide si ritiravano all’alba, sul
campo restavano ancora numerosi fe-
riti in attesa di soccorso. I soldati, so-
stiene il dottor Ahmad Rabah del-
l’ospedale di Gaza, hanno ritardato a
lungo l’intervento delle unità di soc-
corso. Dolore, rabbia, desiderio di ven-
detta: sono i sentimenti che domina-
no i funerali delle dieci vittime dell’in-
cursione israeliana. Funerali a cui par-
tecipano migliaia di persone e che ben
presto si trasformano in una grande, e
minacciosa, manifestazione anti israe-
liana. Dal corteo funebre, guidato da
decine di miliziani armati dell’Intifa-
da, si levano più volte grida di vendet-
ta contro Israele. E sono in molti a
Gaza a prevedere, o a sperare, in una
rapida, e sanguinosa risposta dei «mar-
tiri» della jihad. Israele torna così a
vivere l’incubo dei kamikaze; un incu-
bo accresciuto dalla notizia - apparsa
su un sito internet legato all’integrali-
smo islamico e ritenuta attendibile dal-
l’intelligence Usa oltre che dal Mossad
- della costituzione da parte di Al-Qae-
da di una cellula terroristica - l’«Orga-
nizzazione islamica di Al Qaeda in Pa-
lestina» - con l’obiettivo dichiarato di
sabotare, a colpi di attentatii, ogni pos-
sibile dialogo tra lo Stato ebraico e
l’Anp.

I gruppi integralisti
annunciano la rappresaglia
Su un sito on-line
l’organizzazione di Bin Laden
dichiara guerra
allo Stato ebraico

‘‘L’altra notte
incursione di carri

armati ed elicotteri a Al-Burej
Arafat denuncia la strage:

ogni giorno un nuovo crimine
contro il nostro popolo

‘‘

Raid israeliano a Gaza, 10 morti nel campo profughi
Tra le vittime anche due operatori delle Nazioni Unite. Hamas e Al Qaeda minacciano attentati

Le due vittime
dell’agenzia Onu
che assiste i profughi
sono un bidello
e un maestro
elementare

Yasser Abed Rabbo
ministro dell’Anp

‘‘

A Jenin come ad Al-Burej. È nell’in-
ferno dei campi profughi che opera-
no i funzionari dell’Unrwa. Ed è nei
disperati campi profughi che comin-
ciano a morire. Ad Al-Burej, soprav-
vivono ammassati più di 30mila pa-
lestinesi, stando ai recenti dati forni-
ti proprio dall’Agenzia dell’Onu a
cui appartenevano due dei dieci pa-
lestinesi vittime ieri dell’incursione
israeliana. Il campo fu istituito nel
1949 e i primi 13mila profughi furo-
no ospitati in parte in una caserma
britannica e in parte in una tendo-
poli. L’agglomerato sorge nella par-
te centrale della Striscia di Gaza, a
est dalla strada principale che attra-
versa il territorio da Nord a Sud.
L’80% degli alloggi in cemento rea-

lizzati dall’Unrwa negli anni Cin-
quanta hanno soffitti in amianto e
molti sono privi di fogne. Prima del-
la chiusura della frontiera con Israe-
le, molti residenti prestavano la lo-
ro opera come braccianti nello Sta-
to ebraico. Oggi, Al-Burej è una pri-
gione a cielo aperto. Senza speran-
za, senza futuro. E senza fogne. La
stragrande maggioranza degli abi-
tanti vive sotto la soglia di povertà.
Nel dedalo male illuminato di vicoli
del campo, assieme a montagne di
rifiuti crescono solo rabbia e frustra-
zione. Una miscela esplosiva su cui
fanno leva i gruppi integralisti, da
Hamas alla Jihad islamica, che han-
no in campi come Al-Burej la loro
roccaforte.  u.d.g.

Palestinesi
trasportano

il corpo
di una

delle dieci
vittime

del raid
israeliano

«Ariel Sharon conduce la sua
campagna elettorale con i carri arma-
ti e gli “Apache” con cui Israele prose-
gue il massacro del popolo palestine-
se, come è avvenuto oggi (ieri, ndr.)
nel campo profughi di Al-Burej. Israe-
le ha inteso celebrare nel sangue i
giorni dell’”Eid Al-Fitr” (la festa che
chiude il Ramadan, ndr.), così come
intende celebrare il Natale occupan-
do Betlemme e assediando la Basilica
della Natività. Noi chiediamo a tutte
le fazioni palestinesi di proseguire il
dialogo per rafforzare il diritto legitti-
mo del popolo palestinese all’autodi-
fesa, un diritto sancito anche dalla
Convenzione di Ginevra». A parlare
è una delle personalità più autorevoli
della dirigenza palestinese: Yasser
Abed Rabbo, ministro dell’Informa-
zione dell’Anp.

La tensione è tornata altissima
dopo il raid israeliano nel cam-
po profughi di Al-Burej.
«La strage di Al-Burej è la tragica

conferma dell’intenzione di Sharon
di proseguire la sua politica di crimini
contro il popolo palestinese. In que-
sto modo Sharon cerca di sabotare gli
sforzi in atto per giungere a una deci-
sione comune dei palestinesi su un
cessate-il-fuoco che favorisca un ritor-
no al tavolo dei negoziati».

I gruppi radicali hanno annun-
ciato una nuova ondata di attac-
chi suicidi in Israele.

«In questo modo finiscono per
fare il gioco di Sharon e della sua ban-
da di falchi. Chi punta allo sfascio, chi
fa campagna elettorale con azioni ter-
roristiche contro civili israeliani - azio-
ni che non hanno nulla a che vedere
con il diritto legittimo di resistenza
alle forze d’occupazione - pregiudica
gravemente la causa palestinese».

Cosa chiedete alla comunità in-
ternazionale?
«L’intervento immediato del

“Quartetto” (Usa, Russia, Ue, Onu,
ndr.) per porre fine all’aggressione
israeliana. Non bastano gli appelli alla
moderazione e le condanne a parole.
Il “Quartetto” deve dare segnali con-
creti della volontà dichiarata di porre
un argine alla violenza e di rilanciare
il processo di pace. E il primo segnale
deve essere l’invio nei Territori di una
forza di pace a protezione della popo-
lazione civile palestinese. Una richie-
sta che avanzeremo anche al Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu».

Israele ribatte di aver condot-
to un’operazione antiterrori-
smo.
«Nell’ospedale di Gaza sono rico-

verati decine di donne e bambini col-
piti dal fuoco israeliano; tutti i morti
erano civili. Evidentemente per Israe-
le ogni palestinese, anche se porta i
calzoni corti, è un potenziale terrori-
sta da eliminare».

Insisto: per il generale Israel

Ziv, comandante della divisio-
ne di Gaza, sei degli uccisi era-
no terroristi armati di Hamas.
« Siamo pronti a collaborare con

una commissione d’inchiesta super
partes che intenda accertare la verità.
E la verità è che ad Al-Burej è stata
compiuta una strage che ha avuto tra
le sue vittime civili innocenti. Crimini
del genere, come l’odiosa pratica delle
punizioni collettive, alimentano
l’odio e la frustrazione tra i palestine-
si, senza peraltro garantire la sicurez-
za per Israele. Una sicurezza che po-
trà venire solo da un negoziato di pa-
ce e mai dalla brutale repressione con-
dotta nei Territori. Ma non è certo
questa la strada imboccata da Sha-
ron»

Come valuta le aperture del
nuovo leader laburista Amram
Mitzna?
«Positivamente. Le proposte avan-

zate da Mitzna rappresentano una se-
ria base di discussione per rilanciare il
dialogo. Occorre ripartire dagli accor-
di di Oslo e dalle acquisizioni successi-
ve maturate nei negoziati di Taba,
puntando ad una pace giusta, tra pari,
fondata su due Stati e due popoli».

C’è chi sostiene in campo pale-
stinese che non esiste sostanzia-
le differenza tra Sharon e Mitz-
na.
«Non sono di questo avviso. È

interesse dei palestinesi il rafforza-

mento del campo della pace in Israe-
le. Solo degli avventuristi possono
porre sullo stesso piano un governo
ostaggio dei coloni, dominato da aper-
ti sostenitori, come Shaul Mofaz (mi-
nistro della Difesa ed ex capo di stato
maggiore, ndr.) della distruzione del-
la dirigenza palestinese e dell’espulsio-
ne dai Territori del presidente Arafat,
con un governo che si pone dichiara-
tamente l’obiettivo di un ritiro unila-
terale da Gaza, di un progressivo
smantellamento degli insediamenti e
una ripresa del negoziato».

In linea di principio neanche
Sharon si dichiara contrario ad
uno Stato palestinese che po-
trebbe nascere dopo la fine del-
la violenza.
«Quello che ha in mente Sharon

non è uno Stato ma un bantustan,
disseminato di colonie ebraiche, sen-
za compattezza territoriale, privo del-
le prerogative fondamentali di uno
Stato indipendente. Il suo “Stato” sa-
rebbe la sanzione di un regime di
apartheid. Il contrario di una pace sta-
bile ed equa».

L’Anp conferma le elezioni ge-
nerali del 20 gennaio?
«Faremo di tutto per mantenerle

in quei tempi ma è difficile parlare di
politica e di partecipazione democrati-
ca quando tutte le nostre città sono
occupate e la popolazione civile co-
stretta in casa dal coprifuoco». u.d.g.

Un inferno con le fogne a cielo aperto

L’esponente palestinese chiede l’invio nei Territori di una forza di pace delle Nazioni Unite

«Così Sharon affonda il negoziato»
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